LA FAMIGLIA, PARABOLA DI COMUNIONE NELLA DIVERSITà

(Mons. P. Saviola)


Già per quattro volte in questi decenni l’annuale Giornata delle Migrazioni ha riproposto come tema centrale “la famiglia migrante”, mettendo a fuoco di volta in volta una delle sue molteplici connotazioni o problematiche.


La prima di queste giornate è del 1969 ed ha per titolo “L’uomo ha diritto alla tutela della sua famiglia ovunque vada”. Suona come un richiamo di carattere principalmente etico e politico. E’ l’anno della pubblicazione dell’importante documento pontificio “La cura pastorale dei migranti”, voluto da Paolo VI in applicazione delle direttive del Concilio in tema di migrazioni, dove si parla ripetutamente dei diritti dei migranti ed in particolare delle loro famiglie.


Nel 1980 campeggia sui poster della Giornata: “Famiglia migrante e comunità cristiana”. Quell’anno viene messo in risalto lo specifico della famiglia cristiana, che è “Chiesa domestica”. L’orizzonte è molto ampio, ma l’attenzione va direttamente alla famiglia italiana che va all’estero, perché l’immigrazione in Italia era ancora ai suoi primissimi inizi.


La Giornata del 1987, anche questa sulla famiglia migrante, porta due notevoli novità; in primo luogo perché è l’anno di nascita della Fondazione Migrantes, il cui servizio si estende a tutte le forme  di migrazione, comprende dunque, oltre l’ormai classica emigrazione italiana e l’immigrazione extracomunitaria in rapido sviluppo, anche il mondo dei sinti e rom, dei fieranti e circensi, degli addetti alla navigazione aerea e marittima, insomma tutto il mondo della mobilità. L’altra grossa novità è che Giovanni Paolo II non fa giungere la sua parola per via indiretta, tramite uno dei suoi collaboratori, ma personalmente firmando di sua mano il messaggio, ((consuetudine iniziata l’anno precedente e protrattasi fino al 2005 quando, a poche settimane dalla morte, firma il ventesimo e ultimo messaggio per la Giornata Mondiale)).


La quarta Giornata è del 1994 ed è dedicata alla famiglia come “prima comunità educante” e si fa riferimento alla S. Famiglia. E’ toccante l’esortazione finale diretta ai migranti: “Rifulga nelle vostre famiglie il modello della Casa di Nazaret, provata anch’essa dalla povertà, dalla persecuzione, dall’esilio. ((Costretta dalla minaccia che incombeva sulla vita del Redentore, la Santa Famiglia sperimentò la fuga improvvisa, in un clima drammatico, denso di ansie e di angosce a voi ben note per diretta esperienza”)).


Anche Benedetto XVI prende lo spunto dalla Exsul Famiglia Nazarethana per la Giornata Mondiale del 2007 ancora sulla famiglia migrante, che la Chiesa Italiana ha voluto maggiormente specificare: “Parabola di comunione nella diversità”. Parabola non è parola difficile o strana  per chi ha familiarità col Vangelo, tutto costellato di parabole, da non confondere con le storie romanzate e con le fiabe per i bambini o le favole di Esopo. La parabola del Vangelo è tanto semplice e pittoresca, non è storia vera nel senso di un fatto di cronaca, ma è storia verosimile, ricalca il mondo reale, prende spunto dalla vita quotidiana per rinviare però a qualcosa d’altro di trascendente; ci passa per la mente la parabole del figlio prodigo cioè del Padre misericordioso o del buon pastore o della perla preziosa scoperta in un campo o del buon samaritano.


La famiglia è parabola di comunione nella diversità perché rinvia a un mondo più alto o più vasto di se stessa. Rinvia in primo luogo alla Chiesa che proclamiamo cattolica, nella quale la bellezza della sua comunione universale è esaltata  dalla diversità di tanti “popoli, tribù, lingue, nazioni” che essa comprende, come si legge più volte nell’Apocalisse (Ap 11, 9); ((meravigliosa complementarietà per cui ciò che è personale e originale di ciascuno diventa patrimonio comune, ricchezza di tutti; e se “stella differìt a stella in claritate” (ogni stella è diversa per splendore), il risultato di questa diversità è l’armonia del cielo stellato.


La famiglia migrante è parabola di comunione anche in un contesto semplicemente umano, civile, per i tanti esempi che offre di una armoniosità delle diversità. Si pensi  a matrimoni misti felicemente riusciti, ai figli dal volto nero brillante o con gli occhi a mandorla che tornando da scuola parlano ai genitori delle cose italiane in perfetto accento romano o milanese e ricevono risposta in lingua swaìli o tagalog, incontro e simbiosi senza forzature di due mondi tanto diversi. Spettacolo non meno eloquente le famiglie di diverse etnie alle assemblee scolastiche o in certe celebrazioni liturgiche o in gruppi di solidarietà, dove la convergenza di interessi o di impegno comune non trova ostacolo, trova anzi gusto e una carica maggiore proprio nella diversità. Viene proprio da pensare a quelle parti del mondo dove, ad esempio, fra Utu e Tutsi, fra sunniti e sciiti, fra palestinesi ed israeliti la diversità di culture, di tradizioni, di religioni porta a contrasti di estrema violenza. La famiglia migrante, l’incontro di famiglie migranti dice con l’eloquenza dell’esperienza vissuta che queste tragiche situazioni di cui dà squallido spettacolo il mondo moderno non sono fatalità. La famiglia migrante è parabole di comunione nella diversità anche in questi campi di battaglia e invita, incoraggia a cambiare rotta.

